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Riconciliare
La sfida
di farsi
altro

ELIZABETH E. GREEN *

Incontro con la filosofa, teorica della differenza sessuale, per parlare del suo nuovo libro

Lo yoga, il respiro, le donne
La spiritualità secondo Irigaray
Un galleria di personaggi che raccontano la propria esperienza religiosa. La verginità di Maria? «Un simbolo della
necessità delle donne di incontrare se stesse e la propria dimensione interiore prima di aprirsi all’altro».

La redazione
dei Paolini
unita dice no
alla censura
ROMA. I giornalisti dei
periodici della San Paolo,
riuniti in assemblea ieri nella
sede centrale di Milano e
nella redazione romana,
hanno deciso «all’unanimità
e in modo compatto» alcune
iniziative miranti ad
ottenere «chiarimenti» a
garanzia della difesa della
loro «dignità
professionale»; a difesa
della stessa «natura
dell’editore» di cui «tutti
sono consapevoli» per
«aiutare i lettori ad una
visione più compiuta della
realtà». L’intento di
spaccare le redazioni è
fallito. I membri del Cdr, che
hanno ritirato le dimissioni
dopo la fiducia riconfermata
all’unanimità, sono stati
incaricati di scrivere «una
lettera alla proprietà» per
avere «chiarimenti sulla
proprietà e la gestione dei
periodici», perché non sia
intaccata l’autonomia,
nonché sulla «commissione
dei teologi» che, secondo
l’inquisitore mons. Antonio
Buoncristiani, dovrebbe
svolgere «una censura
preventiva». Il Cdr deve
scrivere una «lettera alla
Federazione nazionale della
stampa e all’Ordine dei
giornalisti» per fornire
un’informazione
dettagliata su quanto è
avvenuto. In terzo luogo il
documento approvato
afferma che, rispetto ai
dubbi dottrinari di mons.
Buoncristiani, i giornalisti
dei periodici sanno
benissimo di lavorare per
«obiettivi di
evangelizzazione». E ciò
deriva dalla «natura stessa
dell’editore». Fanno inoltre
osservare che tali «valori
cristiani» in un giornale
sono stati sempre «illustrati
esplicitamente con
testimonianze o storie di
protagonisti e con
commenti di esperti o,
implicitamente, con notizie,
rubriche e servizi su fatti e
problemi che possono
aiutare i lettori ad una
visione più compiuta della
realtà». I giornalisti, quindi,
affermano che il loro
«autocontrollo
responsabile», per il rispetto
dei lettori prima di tutto,
discende dalla «serietà
professionale, la cui
valutazione spetta alla
coscienza, ai direttori
responsabili delle testate e
ai lettori, come peraltro è
già stabilito dal nostro
ordinamento
professionale». Una presa di
posizione che sfida
l’inquisitore alla
trasparenza.

Alceste Santini

In questi mesi c’è un gran lavorio nelle
chiese delle diverse confessioni intorno
alla parola riconciliazione. Infatti la ri-
conciliazione è stata scelta come tema
della seconda Assemblea Ecumenica Eu-
ropea che vedrà unite a Graz (Austria) le
tre grandi famiglie della cristianità, orto-
dossa, cattolica, protestante. Riconcilia-
zione non vuoleesseresolounaparola ri-
volta all’Europa lacerata da conflitti ma
anche, forse soprattutto, una parola che
interpellalestesserealtàecclesiastiche.

Come il profeta Geremia ammoniva
un popolo che diceva «pace, pace quan-
do pace non v’è», così non può esserci ri-
conciliazionese lecosenoncambiano,se
non c’è trasformazione. La trasformazio-
ne, infatti, è iscritta nella stessa parola ri-
conciliazione (katalasso) la cui radice si-
gnifica «diventare, farsi altro». L’idea è
ben espressa da una preghiera Sioux:
«Aiutami a non giudicare mai qualcuno,
prima di aver camminato 15 giorni nei
suoimocassini».

Lariconciliazione, intesacomesupera-
mentodelconflitto, instaurazionedell’a-
micizia e attuazione della pace, è tanto
dono di Dio quanto ministero dell’uma-
nità. Come dono essa è stata operata da
DioinGesù.InGesù,Dioinfatti«sièfatto
altro»: il Creatore si è fatto creatura; lo
Spirito si è fatto corpo; il tre volte santo si
èfattopeccato.L’apostoloPaolo,scriven-
do ai Filippesi, lo esprime così: «Egli era
come Dio ma non conservò il suo essere
uguale a Dio. Rinunziò a tutto: diventò
come un servo, fu uomo tra gli uomini e
vissecomeunodiloro».Premessadellari-
conciliazione dunque è un Dio che ha
camminato nei mocassinodell’umanità.
Premessa della riconciliazione è la rinun-
cia al potere, al prestigio e alla propria
prospettiva.

Una riconciliazione all’insegna della
rinuncia non può che essere un processo
costoso. Dietrich Bonhoeffer metteva in
guardia le chiese della Germania nazista
contro una grazia a buon mercato, una
grazia che non costasse niente, che la-
sciasse le cose come stavano.Nello stesso
modo non esiste una riconciliazione a
buon mercato, che non significhi cam-
biamento doloroso, messa in questione
di certezze acquisite. Nel pensierodiPao-
lo, infatti, la riconciliazione è quasi sem-
pre collegata alla morte di Gesù. Così al-
trovePaoloscrivecheinGesùDio«havo-
luto rifare amicizia con tutte le cose... per
mezzodellasuamorteincroceDiohafat-
topacecontutti».AncheperDiolaricon-
ciliazionehaavutoilsuoprezzo.

Riconciliazione come dono sì, ma an-
che come ministero o compito che per-
corre la strada che Dioha tracciato in Ge-
sù: «Abbiate tra voi gli stessi sentimenti
che furono in Cristo Gesù» il quale «non
conservò gelosamente il suo essere ugua-
le a Dio» ma «rinunziò a tutto». Riconci-
liazionechesignificatrasformazione,far-
si altro, mettersi nei panni altrui e cam-
minareneisuoimocassini.Perqueisetto-
ri delle chiese che godono di potere e pri-
vilegio, riconciliazione non può che si-
gnificare rinuncia, messa in questione
della propria posizione.Processo senz’al-
tro costoso e doloroso che è il sine qua
non per una riconciliazione autentica-
mente evangelica, una riconciliazione
chenonlascilecosecomestanno.

* pastora battista

Che cosa unisce Chiara, Miriam, Maria, Gu-
glielma e tutte le altre sante, profetesse, madon-
ne, donne dello spirito come le abbiamo cono-
sciute attraverso la tradizione? Per Luce Irigaray,
filosofa, psicoanalista, scrittrice, il fatto che tut-
te, proprio tutte, sono donne che respirano. Un
respiro, un soffio che va dal di fuori al di dentro,
dal dentro al fuori del corpo, e che ha permesso
lorodiaccedereaunadimensionespirituale.

Così, per lei che pratica lo yoga tutti i giorni, il
respiro è il primo gesto che le donne devono
compierepernascereasestesse,latestimonianza
della loro venuta al mondo spirituale, la vera in-
carnazione. Il suoultimolibro, inuscita inquesti
giorni si intitola non a caso, Il respiro delle donne,
e raccoglie un insieme di saggi nel quale Iri-
garay ci presenta «i credo al femminile», ov-
vero le testimonianze di donne delle più di-
verse professioni alla ricerca della loro identi-
tà divina.

A interrogarsi sono teologhe come Adriana
Zarri ma anche psicoanaliste come Silvia Ve-
getti Finzi, autrice di un saggio su Chiara
d’Assisi, filosofe come Luisa Muraro, fino a
Marie-André Roy, fondatrice in Canada del
collettivo di donne cristiane e femministe
«L’altra parola», fedeli alla corrente del fem-
minismo americano che fa una revisione cri-
tica dei testi della tradizione. Un
saggio molto diverso da quello di
una pensatrice come Carter Hey-
ward che rinuncia al principio del
Dio patriarcale per pensare a Dio
come essere in relazione, un Dio
che dà l’energia per andare fino
in fondo a una relazione, affer-
mando che quando siamo in rela-
zione, allora, solo allora, Dio c’è.

Infine, c’è lei, Luce Irigaray, che
attraverso una nuova concezione
della verginità e dell’annuncia-
zione, ipotizza una redenzione
delle donne, che spiega il mistero del «respi-
rare divino».

Luce Irigaray, quale credo accomuna tutte
le donne, sante e profetesse che nel corso dei
secolihannoavutounrapportocoldivino?

«L’audacia: in ognuna ritroviamo un motivo
di audacia sia per realizzare le loro intuizioni e i
loro desideri, sia per lavorare a una costruzione
del mondo e dell’umanità. Non si tratta tanto di
fare come loro, quanto di ricevere da loro una
spintaarealizzaredelleopere».

Perché questo titolo, «Il respiro delle don-
ne»?

«L’accento portato sul respiro, che corrispon-
de allo spirito, è un segnale, l’indicazione di un
cammino per creare ponti tra le diverse tradizio-
ni, da oriente a occidente. È il punto da cui ripar-
tireperritrovareunospiritononincarceratoear-
rivarealrapportouniversaletralevarieculture».

In che modo coppie spirituali comeFrance-
sco e Chiara (di cui parla nel suo saggio Silvia
Vegetti Finzi) si avvicinano alla sua idea di
rapporto a due, una coppia dove si dice «Io
amo a te» e non «Ti amo», dove al posto del
possessocisonoseparazioneerispetto?

«Francesco e Chiara non rappresentano esat-
tamente questo tipo di coppia. Il punto per me
non è semplicemente quello di non essere sotto-
poste a un uomo, madicreareuncammino,uno
stare insiemepernonrinunciarenéasé,néall’al-
tro. L’usodel negativo che io faccio - tu nonsarai
maimio-èunmetodo,unavia,perpoterstareas-
siemeanchenell’amorecarnale.Percondividere
conl’altrobisognaprimacreareildue».

Nelsuosaggiosullaredenzionedelledonne,
la suaconcezionedellaverginitàdelladonna,
implica unaverginità spirituale come mante-
nimento di un proprio respiro. Un’idea che la

portaallanuovainterpretazionedimisterico-
mequellodell’Annunciazione.

«Gli uomini hanno pensato per molto tempo
che la verginità di Maria fosse legata alla conser-
vazione di un imene fisiologico. Gli uomini, in
questo caso, si sono dimostrati dei materialisti
unpo’ingenui:hannoconfusointerioritàfisicae
spirituale.LaspiritualitàdiMariaèlegataallacul-
tura del respiro, all’autonomia del suo soffio.
Non si tratta della conservazione passiva di un
pezzo di carne. La donna deve stare e divenire in
sé, non cercare fuori di sé la sua verità. Il mistero
dell’Annunciazione è questo: mettere l’accento
sul respiro, che viene prima di ogni dogma e di
ognirituale».

La purezza di Maria, il dogma della sua ver-
ginità è da sempre un caposaldo della cultura
della Chiesa cattolica. Chiesa cattolica che
nonhaancoraconcessoilsacerdozioalledon-
ne. La messa in discussione di questo princi-
pio può essere un punto da cui ripartire per
trovare uno spazio di azione per le donne al-
l’internodellaChiesa?

«Ilproblemanonètantoilsacerdozioalledon-
ne,quantoil fattocheledonnesonostateprivate
della parola. Se dovessi fare una richiesta alle au-
torità religiose, chiederei, per le donne, il diritto
allapredicazione. Il sacerdoziodelledonneall’o-

rigineeraacasa.L’Eucarestiasiface-
va a casa. In principio non ci sono
chiese. Ma quando Gesù dice “an-
date e predicate” gli uomini sono
diventati sacerdoti di una religione
socialeemissionariachecomporta-
vaunallontamentodacasa.Questo
non significa però che oggi le don-
ne non possano riprendere un ruo-
lodecisivonellapredicazione».

Ma allora qual è la differenza
principale tra spiritualità ma-
schile e femminile, un rapporto
diverso che le donne realizzano

conil«tu»?
«Ilproblemadel“tu”èsemprestatounproble-

ma per il maschile. È stato a causa delle difficoltà
a dividere con l’altro il “quiedora”chelacultura
maschile ha rimandato il “tu” nell’aldilà. Anche
oggi i filosofi maschi attenti al “tu”, penso a Bu-
ber, Levinas, continuano a trovare il “tu” non
nella donna, accostata a loro, ma a un tu assolu-
tamentealtroacuisottomettereladonna».

Lospiritoasfissiantediabolicodicuileipar-
la sembra evocare lo «spirito del sacrificio» in
cui le donne si sono rinchiuse nel corso dei se-
coli. In che modo questo si differenzia dal re-
spirodivinochedàlibertà?

«Da una parte abbiamo il sacrificio, dall’altro
la disciplina. Dico no al sacrificio, sì alla discipli-
na. Il respiro che dà libertà è un ritmo, un ritmo
che è armonia. Nellacultura possiamoritrovarlo
nella poesia, non nella ritualità ripetitiva. La li-
bertà vera deve essere canalizzata, interiorizzata.
È un contenere senza contenere, qualcosa di
moltovicinoallapraticadelloyoga...».

Nel suo saggio si parla dello struggimento
delladonnaperl’amatonel«CanticodeiCan-
tici»: un momento in cui la spiritualità fem-
minile è già irrimediabilmente «fuori»,
proiettatafuoridiséallaricercadiDio.

«Nella cultura orientale è l’uomo che va verso
la donna. Comunque, anche nel Cantico dei
Cantici sidice:nonsvegliate l’amore finoal tem-
po incui lei neabbia voglia. Il punto ètrovareun
diversorapportocolpropriorespiro.Sindallana-
scita la fisiologia della donna è diversa da quella
dell’uomo,èfattaperportare inséun’altravita.È
tutta lì la differenza. Lo spiegano anche i maestri
orientali: ladonnahaunrespiropiùinteriore».

Antonella Fiori

CROCI IN AFFITTO

Il respirodelle
donne- Icredo
al femminile
diLuce Irigaray
ed. Il Saggiatore
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Croci di legno da prendere in affitto sono appoggiate su
una parete della Chiesa del Santo Sepolcro sulla via
Dolorosa che si trova nella città vecchia di Gerusalemme.
Sono a disposizione dei fedeli cristiani che vogliono
rivivere la passione di Cristo lungo la via al Calvario. In
questi giorni che precedono la Pasqua si attende un
particolare afflusso di pellegrini nella città simbolo delle
tre religioni monoteiste.

Chiesa gremita per ricordare il frate cappuccino scomparso venticinque anni fa

E con Padre Mariano Dio arrivò in Tv
ENRICO MENDUNI

Ad Alghero processioni e cori catalani

I riti della Settimana Santa
come nella Pasqua del ‘600

Un compact
con il Vangelo
di Marco

Roma, Chiesa dell’Immacolata,
ore 19. Sergio Zavoli, grande uomo
di mass media nonché autorevole
«socialista di Dio», commemorava
Padre Mariano, il frate cappuccino
cheportòlareligioneintvecheèse-
polto proprio qui, in questa chiesa
scura capitata chissà come nella via
Veneto dei grandi alberghi, dei caf-
fè, delle ambasciate. Accanto alla
tomba un registro aperto, su cui la
gentescrive isuoimessaggiochiede
una grazia, e tante fotografie attac-
cate al muro. C’è anche un bime-
strale, la «Posta di Padre Mariano»
dedicato alla vita di questo singola-
repredicatore-oggièincorsolacau-
sa di beatificazione - che prima di
approdare alla televisione parlava
nei cinema, nei teatri e nelle piazze,
poi alla Radio Vaticana e infine era
arrivatoalle trasmissioniradiodella
Rai.

Sono passati esattamente venti-
cinqueannidallasuamorte(cheav-
venne il 25 marzo 1972) ma la chie-
saèpiena;frati,suore,signorigiova-
ni e anziani tra cui mi sembra di ri-

conoscere qualche anziano Rai, co-
me Vittorio Citterich o Piero Tur-
chetti, che fu il registadelle trasmis-
sionidiPadreMariano,maanchedi
Campanile Sera, Canzonissima,
Giochi senza Frontiere e Rischiatut-
to.

Zavoli è perfetto, come sempre.
Misurato, commosso, aiutato da
una voce radiofonica, piena di
chiaroscuri, racconta la vita del
frate cappuccino che gli fu, in
qualche modo, collega: «Abbia-
mo fatto lo stesso mestiere» dice
e ricorda di quando lo invitò ad
una sua famosa trasmissione
sportiva, il Processo alla tappa,
pensando di ricevere un rifiuto;
padre Mariano invece accettò vo-
lentieri. Il ciclismo era allora una
sudata metafora dell’emancipa-
zione sociale; dopo la corsa, i cor-
ridori intervistati erano maschere
di fatica e di polvere. Il padre si
presentò soavemente in trasmis-
sione, ebbe una parola buona per
ciascuno, parlò di «Dio nella bici-
cletta», raccontò la parabola dei

talenti e non mancò di ricordare
che, in un giorno speciale, «gli
ultimi saranno primi».

Insieme ad Alessandro Cutolo
ed Alberto Manzi padre Mariano
da Torino, al secolo Paolo Ro-
saenda, è stato un pilastro della
pedagogia televisiva italiana. Le
sue trasmissioni cominciarono
nel gennaio 1955, con una rubri-
ca domenicale che andava in on-
da subito dopo la messa, Sguardi
sul mondo, poi arrivò La posta di
Padre Mariano, una rubrica quin-
dicinale, alla quale presto si ag-
giunse In famiglia e Chi è Gesù,
per il quale viaggiò anche in Pale-
stina, e La Fede oggi.

Diciassette anni di video, fino
alla morte, elevati indici di gradi-
mento, per l’estrema semplicità e
cordialità della sua parola e l’im-
mancabile «pace e bene a tutti!»
finale con cui si congedava dai
suoi telespettatori. Era nato nel
1906, ed era diventato professore
di greco e latino nei licei. Iniziò il
suo noviziato all’inizio della

guerra, nel 1940. Fu poi cappella-
no del carcere di Regina Coeli e
dell’ospedale psichiatrico roma-
no di Santa Maria della Pietà e in
quello di Santo Spirito, di nuovo
insegnante, ma stavolta di reli-
gione; e dal 1949 cominciò a col-
laborare con la radio vaticana.

Pio XII lo ricevette nel 1957.
Eccoli, nella foto, il pontefice ro-
mano bianco e severo, la bocca
stretta come una sola linea scura,
e il padre cappuccino sorridente.
Ma Pio XII di radio e tv ne capiva
assai: tre giorni dopo la visita così
la Segreteria di Stato vaticana così
scriveva al frate cappuccino:
«L’Augusto Pontefice vivamente
si compiace di tanto bene e vo-
lentieri si unisce a Lei e a quanti
sperano che opportune modifi-
che di orario offrano a molti fe-
deli la possibilità di seguire una
rubrica che ha già incontrato va-
sto consenso». Per la prima volta
un Pontefice si interessava al pa-
linsesto della Rai. La sollecitazio-
ne non restò inascoltata.

In occasione della Pasqua il
settimanale «Avvenimenti»,
come messaggio di pace e di
dialogo, propone ai propri
lettori (al prezzo di lire
6.500) un compact disc con
una versione «sonora» del
Vangelo di Marco, il testo
distribuito casa per casa per
iniziativa della Cei, letto
dall’attore Walter Maestosi.
In omaggio al segno di unità
del pensiero religioso, il
compact disc contiene
anche antichi canti ebraici,
aramaici e yiddish
interpretati dalla cantante
ebrea Miriam Meghnagi. E,
infine, la registrazione
dell’omelia «La pietra
sigillata» tenuta l’8 aprile
’90 da padre Ernesto
Balducci durante la
celebrazione della
domenica delle Palme alla
Badia Fiesolana.

ALGHERO. Era il 18 gennaio del
1606 quando l’imponente veliero
spagnolo Santa Maria di Montene-
ro,provenientedaAlicanteediretto
a Genova, fu còlto dall’infuriare
della burrasca e naufragò a Porto
Conte, proprio davanti alle coste di
Alghero.Sullanave,chetrasportava
verso il capoluogo ligure 5mila sal-
me, un grande carico di lana e un
buon numero di passeggeri, era
conservato in una preziosa cassa un
crocifisso di legno intarsiato, capo-
lavoroartisticodeimaestri spagnoli
chemiracolosamente furecuperato
al naufragio dall’intervento dell’ar-
ciprete Mugnaz. Portato nella pri-
ma chiesa raggiungibile, davanti al-
la spiaggia detta dei cappuccini fu
poi trasferito nella chiesa della Mi-
sericordia, dove è tuttora gelosa-
mente custodito, meta di pellegri-
naggiedicultopopolare.

Ed è proprio il Crocifisso della
Confraternita del Gonfalone il pro-
tagonista dei riti della Settimana
santa di Alghero, città che tuttora
conserva l’impronta dell’architet-

tura catalano-aragonese e forti tra-
dizioni catalane, a cominciare dalla
parlata. Si svolgono quest’anno dal
23 marzo alla domenica di Pasqua e
riproporranno per le strade, le piaz-
ze e le chiese della cittadina le ceri-
monie religiose, le processioni, l’ul-
tima cena e il lavaggio dei piedi de-
gliapostolicosìcomesonostatetra-
mandatedallatradizionecatalana.

Le festivitàe le processioni dei riti
riproducono fedelmente, infatti, le
celebrazioni del XVI secolo a co-
minciare dalla antica lingua catala-
na, così come il dramma sacro del
Discendimento introdotto dai Ge-
suiti. I simboli dei riti della Settima-
na Santa sono il crocifisso, la cassa
barocca con decorazioni in ora in
cui la statuaeraconservataecheper
i fedeli èdiventata insiemeil feretro
e la culla del Gesù morto che atten-
de la resurrezione; i vessilli e i dipin-
ticheapronoleprocessioniegliabi-
ti catalani e valenzani dei fedeli che
sono il simbolo delle tredici confra-
ternite unite per venerare ilcrocifis-
so.


